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INTRODUZIONE

Ibant magi qua uenerant,
Stellam sequentes praeuiam.

Lumen requirunt lumine;
Deum fatentur munere.1

Sono le tredici parole cantate presso l’altare dei Magi, in corrispon-
denza della terza statio della processione che quotidianamente attra-
versa e sosta nella santa Grotta della Natività in Betlemme. 

Parole sobrie e potenti, che restituiscono l’incanto del mistero 
evocato, mentre il sacerdote incensa l’altare. «Chi ha preso parte an-
che una volta sola [a tale processione] non dimenticherà più l’eco»2 di 
tali parole. Un’eco antica, mistica. Anzi una duplice eco.

La prima riguarda le parole in sé. Da chi sono state scritte? Quan-
do sono state scritte? Dove sono state scritte? E soprattutto: perché 
quelle parole sono state scritte? 

Alla prima eco, e – conseguentemente – al primo grappolo di do-
mande, parrebbe rispondere l’ordo – o processionale – predisposto dai 
Frati Minori (custodi della santa Grotta della Natività) e distribuito 
prima dell’inizio della processione. Esso, in corrispondenza di ogni 
statio, riporta la partitura dell’inno che verrà eseguito, in cima alla 
quale, nell’angolo destro, è possibile leggere il nome dell’autore e il 

1  Sedulio, Hymnus II, vv. 33-36; CSEL 10, 165. D’ora innanzi adotteremo la se-
guente soluzione grafica: Sedulio, Hymnus, numero romano dell’inno e numero 
arabo dei versi citati (preceduti dalla abbreviazione vv). Al tempo stesso segnale-
remo – laddove necessario – le varianti emergenti dal testo latino, in base ad una 
pubblicazione curata da Springer nel 2013: «As the basis for the Latin texts included 
in this volume I have adopted, with alterations, Johannes Huemer’s critical edition 
of Sedulius’s works, published in Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum 10 
(Sedulii Opera omnia). While the Latin edition presented here is not intended to 
be a new critical edition complete with scholarly apparatus, it does offer a limited 
number of revisions to Huemer’s text based on my own preliminary analysis of 
the evidence of manuscripts and early printed editions. Among the hundreds of 
manuscripts not consulted by Huemer, there are many that are quite early», C.P.E. 
Springer, Sedulius, The Paschal Song and Hymns, Atlanta 2013, XXIII. 

2  A. Mombelli, La Custodia di Terra Santa, Gerusalemme 1934, 39.
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secolo di riferimento. Nel nostro caso l’ordo annota «textus: Sedulius; 
saec. V».3 

Questa prima eco ci riporta quindi ad un tempo remotissimo, assai 
anteriore alla stessa fondazione ed approvazione dell’Ordine minoriti-
co. L’indicazione fornita dall’ordo, tuttavia, lungi dall’appagare le do-
mande suesposte, le incanala verso un quesito decisivo, che potremmo 
esprimere con celebri parole: «Sedulio. Chi era costui?».4 

La seconda eco riguarda la stessa processione nella quale le succi-
tate parole sono state incastonate come perle all’interno di una trama 
preziosa e antica. E anche in questo secondo caso, l’eco iniziale ci rag-
giunge con molteplici interrogativi: quelle parole hanno sempre fatto 
parte della processione quotidiana? Chi ha stabilito che esse si doves-
sero cantare in quella peculiare tappa della processione? E, soprat-
tutto, a quando rimonta l’inizio di tale «laudabilem praxim»,5 ovvero 
della processione quotidiana? 

1. Oggetto della ricerca e struttura dello studio 

Oggetto del presente studio – sulla base delle premesse suesposte – 
sarà pertanto la ricezione di Sedulio all’interno della processione con-
dotta quotidianamente dai Frati Minori presso Grotta della Natività, 
che soggiace alla Basilica costantiniano-giustinianea di Betlemme.6

Lo studio che ci accingiamo a condurre intende pertanto indivi-
duare e passare in rassegna gli indizi che potrebbero aver determinato 
la scelta dei Figli di san Francesco di inserire alcuni versi di Sedulio 
all’interno dell’ordo della predetta processione quotidiana. 

Nondimeno il raggiungimento di tale obiettivo postula due prere-
quisiti indispensabili.  

3  Custodia di Terra Santa, Ordo processionis quae Bethlehem in Basilica Nati-
vitatis D. N. Iesu Christi a Fratribus Minoribus peragitur, Hierosolymis 2016, 14 (sigla: 
PrB-2016). 

4  Cfr. A. Manzoni, I Promessi Sposi, cap. VIII. Pare che lo scrittore, nel caso di 
specie, abbia attinto ad una affermazione di Agostino: «Tum Licentius: Carneades, 
inquit, tibi sapiens non videtur? Ego, ait, graecus non sum; nescio Carneades iste qui 
fuerit», Agostino, Contra Academicos, I, 3, 7; PL 32, 909.

5  Ordo processionum et peregrinationum quae Bethlehem in Basilica Nativitatis 
D. N. Iesu Christi et ad Sanctuaria adiacentia a Fratribus Minoribus peraguntur, Ro-
mae 1926, 5 (sigla: PrB-1926).

6  Cfr. H. Vincent - F.M. Abel, Bethleem. Le Sanctuaire de la Nativité, Paris 1914. 
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In primo luogo sarà necessario condurre un inquadramento 
generale su Sedulio, mettendo a fuoco la sua identità di uomo e 
di poeta cristiano. Indispensabile a tal fine sarà l’analisi della pro-
duzione dell’Autore, dalla quale possa emergere il pensiero teolo-
gico dello stesso. A ciò è destinato il capitolo I di questa ricerca, 
intitolato «Sedulio: l’uomo, il poeta, il “teologo”». Tale capito-
lo, perciò, dopo una rassegna degli scarni dati biografici in nostro 
possesso, si concentrerà sulla produzione poetica di Sedulio. Sa-
ranno presi in esame stralci dalla sua opera maggiore, il Paschale 
Carmen.7 L’analisi degli stessi, cercherà di evidenziare la valenza 
cristologica dell’ispirazione poetica dell’Autore. In base ai dati rac-
colti ed analizzati, tenteremo di individuare le motivazioni che po-
trebbero aver indotto i Francescani di Terra Santa – in ossequio alle 
indicazioni del Poverello di Assisi8 – e attingendo al ricco patrimo-
nio innologico della Chiesa, a selezionare peculiari versi del nostro 
Poeta per destinarli a corredare una delle principali stationes della 
processione quotidiana di Betlemme.

Il capitolo I fungerà pertanto da supporto imprescindibile per 
quello che, nelle nostre intenzioni, vorrebbe essere il cuore della ri-
cerca, ovvero il capitolo secondo. Esso si intitola «La processione 
betlemita: storia, ordo e ricezione di Sedulio». 

Tale capitolo – come suggerisce il titolo – avrà una struttura 
tripartita. La prima parte (la più estesa) si concentrerà sulle più de-
cisive tra le molteplici ed intricate vicende storiche, senza le quali 
è impossibile comprendere le variazioni dell’itinerario, che hanno 

7  Cfr. Sedulio, Pascale Carmen, Libri I-V, CSEL 10, 14-146. D’ora innanzi per i 
cinque Libri dell’opera maggiore di Sedulio, ovvero il Paschale Carmen, adotteremo 
la seguente soluzione grafica: Sedulio, Carmen, numero romano del libro, seguito 
dal numero arabo degli esametri citati (preceduti dalla abbreviazione vv). Identico 
criterio adotteremo anche in rapporto alle eventuali citazioni dell’opera in prosa di 
Sedulio, intitolata Paschale Opus e delle due lettere di Sedulio a Macedonio: Sedulio, 
1 o 2 Ad Macedonium, numero arabo della pagina di Huemer e numero arabo della 
riga (o delle righe) citate. Come già annotato in rapporto agli inni, anche nel caso del 
Paschale Carmen segnaleremo – laddove necessario – le varianti presenti nel testo 
latino, in base alla già menzionata pubblicazione del 2013, curata da Springer ed 
intitolata «Sedulius, The Paschal Song and Hymns».

8  «Clerici faciant divinum officium secundum ordinem sanctae Romanae Eccle-
siae», Francesco d’Assisi, Regula bullata 3, 1; SCh 285, 184.
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poi determinato e plasmato l’ordo della processione betlemita.9 Im-
presa ardua, quest’ultima, che ha richiesto un lungo lavoro di ricerca 
e catalogazione, data la mole di avvenimenti e la relativa attestazione.   

 L’analisi delle conseguenze concrete di tali vicende storiche sul 
percorso della processione betlemita, costituirà il contenuto e l’ogget-
to della seconda parte del capitolo centrale del nostro studio. Essa per-
tanto avrà di mira l’inquadramento del progressivo mutare e plasmar-
si dell’ordo della processione betlemita, alla luce delle imponderabili 
evenienze storiche enumerate e illustrate nella prima parte.  

Da tale analisi scaturisce la terza parte del capitolo II, all’interno 
della quale daremo ragione della ricezione di Sedulio nell’ordo della 
processione betlemita, lungo un arco cronologico che abbraccia oltre 
sei secoli di storia.10 Tale ricezione metterà in evidenza come l’interes-
se dei Francescani per Sedulio si sia concretizzato nella scelta di versi 
desunti da un particolare inno del nostro Autore: l’Hymnus II - A solis 
ortus cardine.11 

All’inquadramento ed analisi del summenzionato inno (in parti-
colare dei versi scelti e impiegati nella processione betlemita lungo i 
secoli), sarà perciò dedicato l’ultimo capitolo di questo studio, intito-
lato «La ricezione di Sedulio: l’inno A solis ortus cardine». Tale 
capitolo conclusivo – partendo dalle premesse esposte nel capitolo I – 
tenterà di mostrare come le parole prescelte dall’Hymnus II di Sedulio 
contribuiscano ad alimentare quella duplice «eco» cui si accennava in 

9  «La processione ai santuari della Basilica della Natività in Betlemme presenta 
sin dalla sua origine un carattere di maggior varietà che non quella della Basilica del 
SS. Sepolcro. Il motivo è da ricercarsi nella differente disposizione topografica dei 
vari luoghi sacri soliti a visitarsi nel percorso della processione, nonchè nelle molte-
plici vicende storiche di perdita e di acquisto di santuari subìte dai nostri religiosi nel 
decorso dei tempi», A. Facchini, Le processioni praticate dai Frati Minori nei Santuari 
di Terra Santa. Studio storico-liturgico, Le Caire-Jerusalem 1986, 39.

10  Per rendere più fruibili i contenuti del capitolo e così visualizzare i nume-
rosi riferimenti e mutamenti logistici che hanno interessato la processione (sia in 
rapporto alla Basilica della Natività, che ai vari ambienti/grotte al di sotto di essa), 
si è pensato di inserire in una apposita Appendice – collocata tra le Conclusioni e 
la Bibliografia – una selezione di cinque cartine, illustranti i principali ambienti di 
volta in volta menzionati.

11  Il testo di tale inno – già citato nella Nota inaugurale di questo studio – è 
reperibile alle pagg. 163-168 dell’edizione critica delle opere di Sedulio, curata da J. 
Huemer, e confluita nel già menzionato volume 10 di CSEL.
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premessa. Un’eco che avvolge la santa Grotta della Natività, renden-
dola ancora ai nostri giorni «il più devoto luogo del mondo»,12 ovvero 
«come un Paradiso»,13 stando alle dichiarazioni di non rari pellegrini 
del passato.    

2. Obiettivo ed intento del lavoro che segue

Presentando un recente volume avente per oggetto la pubblicazione 
di antichi processionali ad uso dei pellegrini, il custode di Terra Santa, 
Fra’ Francesco Patton, scriveva: 

Sarebbe oltremodo interessante e utile poter fare uno studio completo 
e sinottico sulla processione quotidiana, facendo attenzione a come si 
è evoluta nel tempo la sensibilità e la pietà proposta ai frati residenti 
[…] e ai Pellegrini.14 

Il lavoro che segue intenderebbe – senza alcuna pretesa ultimativa 
– provare ad assecondare tale autorevole auspicio. La ricerca che an-
diamo ad intraprendere, per di più, potrebbe ambire ad una duplice 
utilità.

Per un verso potrebbe contribuire a rivalutare in ambito accade-
mico – soprattutto all’interno di una Università Pontificia – la figura 
di un Poeta cristiano a cui la tradizione ecclesiale ha guardato a lungo 
con considerazione e riverenza.15 E tuttavia tale Autore, da almeno 
un paio di secoli, risulta pressocché negletto al panorama degli studi 
accademici di ambito ecclesiastico, tanto da risultare quasi del tutto 
sconosciuto ai nostri giorni. A tale ambizioso traguardo tenderanno i 
capitoli I e III.  

12  L. Frescobaldi - S. Sigoli, Viaggi in Terrasanta, C. Angelini (a c. di), Firenze 1944, 245.
13  Riportiamo – a titolo esemplificativo – le parole, annotate negli anni trenta 

del 1600 dal francescano Faostino da Toscolano: «Questa cappella o grotta ove volse 
nascere il nostro Redentore, convertita in chiesa come un paradiso, poi che ivi cia-
scheduno entrando si sente muover le viscere di gaudio e dolcezza», Faostino da 
Toscolano, Itinerario di Terra Santa, W. Bianchini (a c. di), Spoleto 1992, 484.

14  F. Patton, Presentazione, in E. Barbieri (a c. di), Antichi processionali per la 
Terra Santa e il Santo Sepolcro (Venezia, 1491, c. 1494 e 1585), Montepulciano 2022, 5.

15  Mori, ad esempio, sottolinea come «nel Medioevo Sedulio fosse inserito nel 
canone dei grandi autori di inni cristiani, insieme con Ambrogio e Prudenzio», R. 
Mori, L’inno seduliano A solis ortus cardine: un percorso tra memoria letteraria e ‘au-
tocitazioni’, in V. Veronesi (a c. di), Il calamo della memoria. Riuso di testi e mestiere 
letterario nella tarda antichità VIII, Trieste 2019, 195.
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Il capitolo centrale, da parte sua, potrebbe giovare anche alla Cu-
stodia francescana di Terra Santa. Esso infatti, passando in rassegna 
gli eventi che sono alla base della processione betlemita, attraverso un 
arco cronologico lungo e tumultuoso, potrà consentire una rilettura del-
la lunga vicenda di servizio e di oblazione dei Frati Minori in Betlemme, 
dal 1347 ai nostri giorni. Una vicenda che il custode Fra’ Alberto Gori, in 
occasione del VI centenario della presenza dei Frati Minori in Betlem-
me, ha paragonato ad «una corona intrecciata di rose e di spine, simbolo 
di gioie e di sofferenze».16  

Una vicenda complessa e affascinante a cui, come avremo modo 
di esplicitare in dettaglio,17 nessuno ha più posto mano, in modo com-
pendiario e scientifico, da cento anni a questa parte.18

3. Metodo di lavoro 

Il duplice intento a cui soggiace la ricerca che ci siamo prefissati e la 
struttura in cui essa ha preso forma, ha influenzato il metodo di lavoro, 
a partire dalla selezione e dall’impiego della bibliografia. 

I capitoli I e III risultano logicamente interconnessi. Giova preci-
sare, sin da subito, la relativa scarsità di materiale bibliografico aggior-
nato su Sedulio. Una scarsità mitigata – in ambito letterario e filologi-
co – da recenti ed efficaci contributi. Nondimeno in ambito teologico 
tale scarsità rasenta la quasi totale assenza di strumenti bibliografici.

Quest’ultimo dato, tuttavia, lungi dallo scoraggiarci, ci è parso 
quasi un provvidenziale incitamento ad inaugurare un pioneristico 
sentiero di ricerca, in ambito ecclesiastico, che auspichiamo altri vo-
gliano battere, dando incremento così al nostro tentativo. 

16  A. Gori, Lettera a P. Piergiorgio Chiappero Guardiano di Betlemme, in Aa. Vv., 
Bethlehem 1347-1947. Ricordo del VI centenario della stabile residenza dei PP. France-
scani custodi dei Luoghi Santi di Betlemme, Gerusalemme 1947, 6. 

17  Cfr. cap. II, 1.1: Uno sguardo alle fonti. 
18  Il contributo più analitico, onnicomprensivo e scientificamente rigoroso, in tal 

senso, è – come avremo modo di ribadire più volte – il capitolo secondo del già citato 
studio di Facchini, intitolato «Le processioni praticate dai Frati Minori nei Santuari di 
Terra Santa. Studio storico-liturgico». Esso fu approntato esattamente un secolo fa 
(1924), leggermente ritoccato poco prima della morte dell’autore, per poi essere pub-
blicato postumo nel 1986, Cfr. V. Mistrih, Prefazione, in A. Facchini, Le processioni 
praticate dai Frati Minori…, pag. non numerata in apertura del volume.
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D’altronde, mentre si andava dipanando il nostro approfondimen-
to, ci è parso sempre più evidente che la ricerca su Sedulio, pur man-
tenendo privilegiata la metodologia di carattere storico-teologico, non 
potesse tuttavia prescindere da un doveroso approccio interdisciplinare 
al nostro Autore, così da poterne cogliere le innumerevoli sfaccetta-
ture.19 La fondatezza di tale approccio è confermata dalla stessa criti-
ca, che ha inteso riferirsi a Sedulio presentandolo come un esempio di 
«true cultural synthesis».20

I versi di Sedulio, perciò, accuratamente selezionati, saranno sud-
divisi in paragrafi e sottoparagrafi, tanti quanti le tematiche emer-
genti, e corredati da traduzione italiana.21 Successivamente da tali 
versi, opportunamente enfatizzati a livello grafico, saranno richia-
mate peculiari parole e/o espressioni-chiave, a partire dalle quali, si 
svilupperà l’analisi dei relativi nuclei teologici, nell’apposita sezione 
dei paragrafi e sottoparagrafi a ciò destinata. 

L’analiticità e la voluta sobrietà del lavoro, tenteranno di rispetta-
re i testi, le prospettive teologiche e il contesto storico-culturale all’in-
terno del quale tali versi sono stati composti, nel tentativo di evitare 
errori di ermeneutica, quali, ad esempio: la sovrapposizione arbitraria 
e imponderata nell’interpretare i versi analizzati; il porre domande del 
tutto estranee ai testi e al loro contesto (cosa non del tutto remota 
trattandosi di componimenti poetici); l’utilizzo e la formulazione di 
giudizi affrettati e non pienamente comprovati da una lettura attenta e 
verificata dei dati storico-teologici.

19  Possono applicarsi a Sedulio, le parole pronunciate a conclusione di un Con-
vegno internazionale di studi su Venanzio Fortunato, che di Sedulio fu estimatore e – 
sotto molti aspetti – continuatore: «un altro merito di questo nostro approfondimen-
to mi sembra sia quello di aver favorito un incontro interdisciplinare tra archeologi, 
storici della tarda antichità e dell’Alto medioevo, paleografi e storici della letteratura, 
che è una via da percorrere ancora, se si vuole conoscere a fondo la personalità dello 
scrittore. Questi, infatti […] richiede, per un’esatta esegesi delle sue opere, il con-
corso di tutte quelle categorie di studiosi cui ho accennato poco fa», N. Scivoletto, 
Commento conclusivo e proposte, in Venanzio Fortunato tra Italia e Francia, Atti del 
Convegno Internazionale di studi, Valdobbiadene 17 maggio 1990 - Treviso 18-19 
maggio 1990, Treviso 1993, 237.

20  G. Malsbary, Epic exegesis and the use of Vergil in the early biblical poets, 
Florilegium, 7 (1985), 66.

21  Laddove ritenuta superflua, data l’immediatezza e la trasparenza del testo 
latino, la traduzione italiana sarà omessa.  



– 24 –

introduzione

Nondimeno, a causa della reiterazione delle tematiche trattate, o 
delle immagini utilizzate da Sedulio, non raramente si dovrà ricorrere 
a rimandi interni ai tre capitoli, o ad approfondimenti di carattere dia-
cronico, motivati dall’unico intento di non lasciare in sospeso dibattiti 
che si sono accesi nel corso dei primi secoli della cristianità e si sono 
protratti ben oltre Sedulio.

Peraltro, avendo deciso di condurre la nostra analisi concentran-
dola esclusivamente su componimenti poetici redatti nel V secolo, sa-
rebbe risultato improprio tacere quegli aspetti stilistici, morfologici, 
estetici, retorici, mitologici o letterari in senso lato, che di tali versi 
sono un coefficiente imprescindibile. Orientando anche questi aspetti 
alla visione di insieme, tenteremo di connotare teologicamente la pro-
duzione di Sedulio, lungo il duplice asse diacronico e sincronico, senza 
che la cosa provochi forzature nell’analisi o disorientamento nell’e-
sposizione. 

Finalmente, non essendo in grado di determinare a quale versio-
ne del testo biblico Sedulio attingesse,22 e data la complessità della 
questione,23 ogni qual volta si è fatto riferimento alle Sacre Scritture, 
abbiamo scelto di attenerci al testo della Vulgata.24 Abbiamo trovato 
dirimente il parere di Chi, prima di noi, si è interrogato sul medesimo 
problema.25

22  «Which version of the Bible did Sedulius use? […] Did he use a version of the 
Vulgate or the Itala or both? […] Questions such as these are highly complex […] To 
address them in each instance goes beyond my purposes here; the reader interested 
in greater comprehensiveness in this regard is urged to consult the relevant com-
mentaries and specialized studies for more detailed considerations», C.P.E. Spring-
er, Sedulius, The Paschal Song…, XXX-XXXI.

23  Ci siamo quasi subito astenuti dal progetto di un approfondimento sintetico 
della questione, essendoci imbattuti in opinioni e studi alquanto difformi, ben lungi 
dal fornire elementi utili ad approdare ad una possibile soluzione, per quanto pru-
denziale. Cfr. a titolo esemplificativo: G. Di Palma, Girolamo traduttore e interprete 
della Bibbia, Asprenas, 3 (2020), 11-46; unitamente a J.M. Aguiñaga Fernández, 
Versiones latinas de la Biblia, Efemérides Mexicana, 113 (2020), 262-293.

24  Ci siamo avvalsi, per praticità operativa, della seguente versione digitale del 
sacro Testo: Biblia Sacra juxta Vulgatam Clementinam, editio electronica plurimis 
consultis editionibus diligenter praeparata a Michaele Tvveedale, Londini MMV.

25  «Si è scelto per comodità di utilizzare il testo della Vulgata: Girolamo com-
pleta nei primi anni del V secolo la sua traduzione della Bibbia, che si afferma con 
gradualità e diventa di uso comune in Occidente dal VI secolo. Perciò, se è logico 
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Un discorso a parte merita il capitolo II. La complessità e la messe 
di vicende che hanno influito sul dipanarsi della processione betlemita, 
ci ha indotti alla consultazione di un ingente quantitativo di documen-
tazione, in assenza di materiale bibliografico specifico aggiornato.26 

In questo caso, l’approccio metodologico sarà prettamente di ca-
rattere storiografico. Tale scelta metodologica risulta altresì necessaria 
per non disperderci in altre questioni, come ad esempio quelle di ca-
rattere liturgico e/o musicale,27 che intendiamo aggirare, limitandoci 
– laddove inevitabile – a considerazioni di carattere esclusivamente 
storico. A tal proposito, specie in relazione al già menzionato capitolo 
centrale, cercheremo di evitare di connettere la nozione stessa di litur-
gia alla processione betlemita, essendo quest’ultima catalogata come 
pio esercizio.28

pensare che Sedulio possa avere in mente ancora passi delle versioni precedenti del 
Testo Sacro, raggruppate sotto il nome di Vetus, al tempo stesso non siamo assolu-
tamente autorizzati a scartare a priori l’ipotesi, in realtà probabile, che egli conosca, 
dopo trenta/quarant’anni dalla sua stesura, la traduzione geronimiana […] in questo 
senso […] il fatto di avere come base il testo della Vulgata è, a mio avviso, del tutto 
accettabile», R. Mori, Sedulio: tra prosa e poesia. L’Opus Paschale e il Carmen Pa-
schale, Padova 2013, 38, Nota 69.

26  Apprestandosi a concludere il proprio mandato di custode, il francescano Dio-
tallevi, nel 1924, annotava: «Voto: al mio successore vivamente raccomando di fare 
comporre la “Storia della Custodia di Terra Santa”. Poco dopo che giunsi in Custo-
dia ne diedi l’incarico al p. Teofilo Domenichelli che l’accettò con entusiasmo e nel 
giugno del 1921 mi disse che aveva già composto il primo volume ma, per quanto 
lo sollecitassi, non riuscii per la continuazione. Sarebbe però bene di ritirargli il ma-
noscritto già compilato incaricando qualcuno per la continuazione», F. Diotallevi, 
Diario di Terrasanta 1818-1924, D. Fabrizio (a c. di), Milano 2002, 440. L’auspicio 
del custode Diotallevi ha trovato esaudimento soltanto nel 2023, grazie ad una pub-
blicazione del francescano Klimas, Cfr. N.S. Klimas, Kustodia Ziemi Świętej. 800 lat 
historii, Kalwaria Zebrydowska 2023; S.N. Klimas, La Custodia di Terra Santa. Una 
storia lunga 800 anni, Milano 2025.

27  Reputiamo che il già citato lavoro di Facchini, seppur aggiornato alla prima 
metà del secolo scorso, mantenga una sostanziale validità sotto il profilo liturgico. 
Inoltre, circa l’ambito musicale, il predetto studio è da considerarsi un’autentica pie-
tra miliare. Cfr. a riguardo: A. Facchini, Le processioni praticate dai Frati Minori…, 
129-147.

28  Ci è parsa decisiva, sotto questo profilo, l’impostazione della tesi dottora-
le che il francescano Milovitch ha dedicato alla parallela processione che si svolge 
quotidianamente presso la Basilica del Santo Sepolcro in Gerusalemme: «Nel corso 
di tutto questo lavoro, si è evitato di legare la nozione di liturgia alla processione, 
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Inoltre per l’approfondimento delle vicende storiche legate alla 
processione betlemita, cercheremo di privilegiare le fonti d’epoca, in-
tegrando eventuali lacune, o corroborando i risultati della nostra ri-
cerca, con oculati riferimenti tratti dalle testimonianze dei pellegrini,29 
dai resoconti sempre accurati dei custodi di Terra Santa, o dai cronisti 
e storici della Custodia stessa. Indispensabile ed insostituibile in tal 
senso si è rivelato il supporto dell’Archivio custodiale, della Biblioteca 
custodiale e della Biblioteca dello Studium Biblicum Franciscanum di 
Gerusalemme, i cui Responsabili ci hanno benevolmente favorito nel 
reperimento dell’ingente e talora rarissimo materiale.

4. Puntualizzazioni e ringraziamenti 

Per quanto riguarda la grafica dei testi latini, come pure di quelli in 
lingua volgare risalenti ai secoli oggetto dell’approfondimento diacro-
nico del capitolo II, ci siamo attenuti alle edizioni critiche esistenti,30 
o agli esemplari a stampa disponibili, apportando qualche minimale 
ritocco, dettato da motivi di opportunità e di coerenza metodologica.31 

A proposito della catalogazione della bibliografia, abbiamo usato 
un criterio uniforme votato all’essenzialità, così da ottenere una se-
quenza coerente e rigorosa. I Padri della Chiesa, gli autori antichi (a 
cominciare dallo stesso Sedulio) unitamente a quelli di epoca alto-me-
dievale, saranno menzionati con il riferimento nominale identificativo 

perché essa non viene dichiarata azione liturgica dalla Chiesa», S. Milovitch, Quo-
tidianamente da prima del 1336. La processione che celebra la Morte e Risurrezione del 
Signore nella Basilica del Santo Sepolcro di Gerusalemme, Milano 2014, 419.

29  «Questi libri sono sovente di facile lettura, quasi sempre accurati e realistici, 
lasciando poco spazio a racconti mirabolanti e fantastici come invece avveniva in 
altri racconti di viaggi dell’epoca», M. Galateri, Guide e itinerari francescani di 
Terra Santa, in Aa. Vv., In Terrasanta. Dalla Crociata alla Custodia dei Luoghi Santi, 
Firenze 2000, 160.

30  È il caso – ad esempio – della quasi totalità dei testi latini citati, a partire da 
quelli di Sedulio. Abbiamo invece eliminato gli accenti – laddove presenti – dai testi 
del Messale o dei vari sussidi di carattere liturgico impiegati e citati.  

31  Abbiamo ad es. lasciato la “u” in luogo della “v” nei testi tratti dalle edizioni 
critiche di Sedulio e di quelli di autori antichi (quali Prudenzio), soprattutto allorché 
si è proceduto ad un inquadramento filologico degli stessi. Abbiamo invece optato 
per la “v” in luogo della “u” nei testi dei pellegrini/cronisti in lingua volgare citati nel 
corso dell’intero studio. Abbiamo inoltre modificato la “f” con la “s”, non tanto per 
facilitare la lettura del testo citato, quanto per coerenza metodologica.
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in italiano – e non in latino – così da rendere unitario e coerente un 
progetto di lavoro diacronicamente esteso e variegato.

D’altro canto lo studio su Sedulio ci ha consentito di entrare in 
contatto con Chi prima di noi, in tempi recenti, si è occupato di lui. 
Incoraggiamento e consigli abbiamo ricevuto dal prof. Springer, specie 
a riguardo di alcune scelte concrete relative alla metodologia di ana-
lisi e alla critica nei confronti di Sedulio. Sincera riconoscenza ci lega 
inoltre al prof. d’Onofrio, al prof. Mori, oltre che al prof. Di Brazzano.

In conclusione vorremmo esprimere un sentito ringraziamento a chi 
ha reso materialmente possibile questo lavoro. In primis il prof. Jerónimo 
Leal: leale, accurato, decisivo Relatore. Al suo fianco la prof.ssa Silvia Mas, 
accurata e magnanima correlatrice, unitamente al prof. Filippo Forla-
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Capitolo I

SEDULIO: L’UOMO, IL POETA, IL “TEOLOGO” 

Apprezzato nel Medioevo e nell’epoca moderna;1 noto a Costantinopoli 
e nell’Africa vandala;2 definito da Lutero «poeta christianissimus»,3 Se-
dulio «occupa tra i parafrasti del Vangelo nel tardo-antico, un posto di 
tutto rispetto».4 

La sua produzione in versi, sin da subito, è entrata a far parte del 
patrimonio liturgico della Chiesa.5 A tal punto che alcuni dei suoi versi 
sono stati recepiti anche in Terra Santa, presso la Basilica della Nativi-
tà in Betlemme, e tra alterne vicende,6 sono giunti sino ai nostri giorni.

In linea con l’intento del presente studio, questo capitolo inaugu-
rale, dopo aver fornito rapidi cenni sulla vita e la produzione di Se-
dulio, si concentrerà nell’inquadramento dei principali nuclei teolo-
gici emergenti dalle opere del Poeta. Particolare attenzione sarà data 
alla caratterizzazione cristologica dei suoi versi. Tale peculiarità deve 
aver determinato la scelta di inserire Sedulio nella processione che si 
tiene quotidianamente presso la Basilica della Natività in Betlemme.

1   Cfr. A. Di Berardino (a c. di), Patrologia, Vol. III, Torino 1978, 304-305 (d’ora 
innanzi: A. Di Berardino, Patrologia/III).   

2  «También su poema nutre a escritores y poetas en Constantinopla, como por citar 
un solo ejemplo hace Coripo […] Y en la África vándala le imita el poeta Draconcio», 
G.S. Bodelón, Sedulio, un poeta del siglo V, Helmantica. Revista de filología clásica y 
hebrea, 183 (2009), 437.

3  M. Lutero, De diuinitate et humanitate Christi, Weimarer Ausgabe, Dispu-
tationen 1539/45, 95, N. 36. Cfr. in proposito un apposito approfondimento in cap. 
III, 4.1.1 Lutero e la stima per Sedulio il «poeta christianissimus».  

4  F. Corsaro, Parafrasi e tipologia nella poesia cristiana tardo-antica: l’Inno I di 
Sedulio, in Aa. Vv., L’esegesi dei Padri latini. Dalle origini a Gregorio Magno, Studia 
Ephemeridis «Augustinianum» 68, Roma 2000, 83.

5  Cfr. a titolo esemplificativo: R. Mori, L’inno seduliano…, 195-196. Nel corso 
del presente capitolo torneremo su tale aspetto. Tuttavia, soprattutto nel corso del 
capitolo III, daremo conto di numerose e più dettagliate attestazioni in merito.

6  Cfr. capitolo II: La processione betlemita: storia, ordo e ricezione di Sedulio.
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1. Cenni biografici 

Assai lacunose risultano le notizie su Sedulio di cui disponiamo.7 Nem-
meno il praenomen che la tradizione gli attribuisce, vale a dire Caelius, 
è considerato sicuro. Huemer infatti afferma che esso potrebbe essere 
in realtà un epiteto aggiunto in seguito da un copista, con l’intento di 
elogiare il Poeta, ormai da tutti ritenuto “celestiale”.8 

Circa il luogo di nascita, il codex Marcianus di Venezia lo dice «ge-
nere italicus».9 In questa direzione si muovono anche i maggiori stu-
diosi di Sedulio: «tramontata l’ipotesi che fosse originario delle isole 
britanniche […] la zona di provenienza di Sedulio è oggi ritenuta esse-
re […] l’Italia».10 

Il Decretum Gelasianum definisce il Nostro «vir venerabilis».11 Isi-
doro di Siviglia lo chiama presbyter,12 e precisa che Sedulio svolgesse 
le funzioni di cantore nelle celebrazioni liturgiche.13 Troppo recente, 
invece, risulta la notizia del suo episcopato, che viene affermata solo 
tardivamente da Alcuino14 e da Sigeberto di Gembloux.15 

Parimenti incerta è la determinazione della data della sua morte.16 

7  Per un inquadramento compendiario, Cfr. R. Mori, Sedulio: tra prosa e poesia…, 13-17. 
8  «Pro certo affirmari non potest Sedulii praenomen Caelius fuisse, immo dubium rema-

net, an sciolus ullus librarius, qui praenomen aliquod desiderauit, apposuerit illud ‘Caelius’ (= 
diuinus) fortasse ea ratione ductus, qua ab illis Sedulii nomen epitheto SC (= sanctus) sit exor-
natum», I. Huemer, De Sedulii poetae uita et scriptiis commentatio, Vindodonae 1878, 10. 

9  Citato da A. Di Berardino, Patrologia/III…, 304.
10  R. Mori, Sedulio: tra prosa e poesia…, 16. Per un’analisi delle origini di Sedulio, 

Cfr. anche: C.P.E. Springer, Sedulius, The Paschal Song…, XVI.
11  Cfr. Decretum Gelasianum, IV; PL 59, 161C.
12  Cfr. Isidoro, De viris illustribus, 20, 26; PL 83, 1094B.
13  D’altronde è l’Autore stesso ad affermarlo, proprio negli esametri iniziali del 

proprio poema: «Cur ego, Dauiticis assuetus cantibus odas / Chordarum resonare de-
cem sanctoque uerenter / Stare choro et placidis caelestia psallere uerbis, / Clara saluti-
feri taceam miracula Christi?», Sedulio, Carmen, I, vv. 23-26. 

14  «Hymnus beati episcopi Sedulii», Alcuino, Officia per ferias, PL 101, 609B 
(segue il testo dell’intero Hymnus II - A solis ortus cardine).

15  «Sedulius episcopus ad Macedonium scripsit libros De miraculis Veteris et Novi 
Testamenti», Sigeberto, Liber de Scriptoribus Ecclesiasticis, 6; PL 160, 549A. Sigeberto 
colloca Sedulio al tempo dei figli di Costantino.

16  Cfr. tra gli altri F. Corsaro, Sedulio poeta, Catania 1956, 17. «Null’altro ci è 
noto di questo scrittore, coinvolto egli pure nella stessa sorte dei più chiari poeti 
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Non vi sono invece dubbi riguardo la datazione della sua attività. 
Una serie di indizi ricavabili dalle sue opere – senza dimenticare il 
latino dei suoi versi oltre che della sua prosa – conducono a collocare 
l’attività di Sedulio nella prima metà del sec. V, tra il 420 e il 430, sicu-
ramente prima del 450,17 in linea con quanto riportano i manoscritti.18

2. La produzione di Sedulio 

La produzione di Sedulio annovera innanzitutto il Paschale Carmen in 
esametri, preceduto da una Praefatio di otto distici e un’epistola dedi-
catoria ad un certo Macedonio.19 Segue poi il Paschale Opus, preceduto 
anch’esso da una propria epistola dedicatoria al medesimo Macedonio.

In aggiunta alle due opere maggiori vanno menzionati l’Hymnus I, 
intitolato anche Cantemus, socii, Domino;20 e il celeberrimo Hymnus II, 
intitolato A solis ortus cardine.

A Sedulio era anche attribuita la paternità di un Centone virgiliano.    

2.1. L’opera principale: il Paschale Carmen 

È unanimemente considerato il capolavoro di Sedulio.21 Il titolo dell’o-
pera, nei manoscritti e tra gli studiosi, oscilla tra Paschale Carmen e 

cristiani, dei quali nessuna o scarsissime notizie biografiche ci furono tramandate», 
S. Colombo, La Poesia cristiana antica. Parte I. La poesia latina, Roma 1910, 157.

17  «[…] merita ogni considerazione la data del 450 proposta da Sisto Senese, e 
quella del 449 sostenuta dagli studiosi più recenti», F. Corsaro, Sedulio poeta…, 17.

18  Riportiamo, a titolo esemplificativo, l’iscrizione presente nel Codex Gotha-
nus del sec. VIII: «Sedulius versificus primo laicus in Italia philosophiam didicit; po-
stea cum aliis metrorum generibus heroicum metrum Macedonio consulente docuit. In 
Achaia libros suos scripsit tempore imperatorum Theodosii et Valentiniani», Cod. Par. 
14143, citato da C.P.E. Springer, The Gospel as epic in late Antiquity. The Paschale 
Carmen of Sedulius, Leiden-New York-København-Köln, 23.

19  «[…] personaggio altrimenti ignoto, cui Sedulio si rivolge con affetto», R. 
Mori, Sedulio: tra prosa e poesia…, 18. È alla base della conversione del Nostro, Cfr. 
F. Corsaro, Sedulio Poeta…, 15. Non vi è pertanto alcun motivo per ritenere Mace-
donio una sorta di «finzione letteraria», A. Di Berardino, Patrologia/III…, 305. Per 
Springer Macedonio sarebbe stato un vescovo, Cfr. C.P.E. Springer, Sedulius, The 
Paschal Song…, XIV.

20  «Noto anche con il titolo […] di Collatio Veteris et Novi Testamenti», A.V. Naz-
zaro, Sedulio, NDPAC/III, 4841.

21  «Sedulius’s masterpiece is the Paschale carmen, a Latin poem in dactylic hexa-
meters», C.P.E. Springer, Sedulius, The Paschal Song…, XVII.
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Carmen Paschale.22 Identico discorso riguarda anche la titolazione 
dell’opera in prosa Paschale Opus o Opus Paschale. Noi – fondandoci 
essenzialmente sulle parole dell’Autore23 – abbiamo deciso di optare 
per la dicitura Paschale Carmen per l’opera in versi, e Paschale Opus 
per l’opera in prosa. Data l’importanza che il Paschale Carmen riveste 
nella nostra analisi, vi torneremo più avanti. In questa sede basti dire 
che il Paschale Carmen è rimasto in voga sino al XVII secolo, influen-
zando persino il Paradise Lost di Milton.24 

2.2. Una inaspettata translatio: il Paschale Opus

Nazzaro puntualizza: «Il Paschale carmen fu riparafrasato da Sedulio 
in una prosa altamente retorizzata».25 Il testo è stato perciò intitolato 
Paschale Opus.26 Perché questa translatio?27 Nella seconda lettera a Ma-
cedonio, lo stesso Poeta chiarisce: «Praecepisti […] paschalis carminis 

22  Opta per la dicitura Carmen Paschale Migne, e, insieme a lui Mori; Garib; 
Costanza ed Hernández Mayor. Prediligono invece la dicitura Paschale Carmen Si-
geberto di Gembloux; Huemer; Corsaro; Tibiletti; Di Berardino; Norris e Springer. 
Quest’ultimo in proposito annota: «I prefer this ordering of the two words in the 
titles of both works, because, as we shall see, it is how Sedulius entitles them in his 
letters to Macedonius», C.P.E. Springer, Sedulius, The Paschal Song…, XX, Nota 27. 
In realtà la tradizione segnala altresì «molti altri nomi: Opus paschale nel Decretum 
Gelasianum e nelle edizioni cinquecentesche di Nebrija; Mirabilium diuinorum li-
bri, che a volte assume la funzione di sottotitolo; o, ancora, Canticum Paschale, 
Opus sacri librorum noui et ueteris testamenti, De utriusque testamenti historia, De 
gestis et miraculis Christi libri IV ecc.», R. Mori, Sedulio: tra prosa e poesia…, 18. 

23  «Huic autem operi fauente Domino PASCHALIS CARMINIS nomen imposui, 
quia PASCHA nostrum immolatus est Christus», Sedulio, 1 Ad Macedonium, 12, 8-10. 
C.P.E. Springer, Sedulius, The Paschal Song…, 218 usa la minuscola per la parola: 
Domino, ed evita il maiuscoletto per paschalis, carminis, pascha.

24  Cfr. C.P.E. Springer, The Manuscripts of Sedulius. A provisional handlist, Philadel-
phia 1995, XVIII.

25  A.V. Nazzaro, Sedulio, NDPAC/III…, 4840. 
26   Ecco come Sedulio stesso lo presenta a Macedonio: «Priores igitur libri, quia 

uersu digesti sunt, nomen PASCHALIS CARMINIS acceperunt, sequentes autem in pro-
sam nulla cursus uarietate conuersi, PASCHALIS designantur OPERIS uocabulo nun-
cupati», Sedulio, 2 Ad Macedonium, 173, 16-19. Anche in questo caso, a differenza 
di Huemer, C.P.E. Springer, Sedulius, The Paschal Song…, 220 non presenta alcuna 
parola in maiuscoletto.   

27  Così la definisce l’Autore stesso in Sedulio, 2 Ad Macedonium, 172, 5.


